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E lE MIGRAZIONI. 

L
a mondializzazione o globalizzazione è caratterizzata daH'inte!:71azionalizzazione 
dell'economia condizionata 6empre più dalle trandazioni finanziarie puramente 
6peculative, il cui volume è di 1.300 miliardi di dollari al giorno, vale a dire 50 volte 

di più degli 6cambi commerciali e 40 volte di più di quello che co6tano realmente gli 6cam­
bi di beni. e 6ervizi. La ricchezza 6i riproduce emancipando6i dalla uorza-{avoro. IL capita­
li6mo 6i pre6enta allora «come maddimizzazione del «prodotto» e minimizzazione dei 
«coMi»». Le leggi del mercato diUUondono la convinzione che La competizione è La vera 
natura dell'uomo. € Le parole d'ordine 6Candite dagli adepti della mondializzazione 6ono: 
tleddibilità, liberalizzazione, competizione. 

In queMo conteMo di muove il proceddO d'internazionalizzazione della produzione 
che. tramite la delocalizzazione. cerca di far fronte alla concorrenza. In queMa rete mon­
diale i prodotti do1w il frutto di grandi addemblaggi internazionali... e la queMione della 
nazionalità, della provenienza di un prodotto ridulta quadi irrilevante, tanto che per un 
cittadino americano è /orde meglio comprare una Honda piuttodto di una Generai Motord 
de vuole contribuire a proteggere il mercato di lavoro nazionale ... 

A conuronto con La mobi.lità di merci. 6ervizi, inbormazioni e capitali. la mobilità delle 
per6one re6ta molto ridotta e non pochi Stati proclamano la politica della chiu6ura delle 
urontiere nazionali (vedi l'ultima propo6ta di legge anti-immigrazione 6pon6orizzata da 
Berlu6coni e BoMO 6oprattutto per le per6one non qualiUicate perché per dirigenti e per-
6onale qualiUicato 6i trova 6empre un 6i6tema di 6uperare gli o6tacoli burocratici. 

Si pen6ava inUatti che la globalizzazione avrebbe. qua6i automaticamente, uatto dimi­
nuire il bi6ogno di emigrare. Ma. nono6tante la grande aperture dei mercati. i pae6i in via 
di 6Viluppo continuano a ricevere beni di conwmo 6tranieri piutto6to che 6tabili e locali 
poMibilità di lavoro capaci di trattenere in patria i migranti potenziali. 

Se, da un lato, la mondializzazione. riduce gli t,pazi di lavoro non-qualiUicato aumen­
tando il bi6ogno di lavoratori qualiUicati, d'altro canto nei proMimi dieci anni aMi6tere­
mo ad un'inver6ione di tendenza della popolazione attiva con La radicale diminuzione dei 
6alariati tra i 25 e 54 anni. Tre tipi di ri6po6ta t.aranno allora poMibili: le impre6e e La 
6Cuola dovranno incentivare La uormazione proueMionale; bi6ognerà inoltre allungare La 
durata di vita attiva e procra6tinare il tempo della pen6ione; inUine, bi6ognerà ripent.are 
le attuali politiche migratorie. 

Per ri6pondere alla demograuia in declino e per garantire le pen6ioni degli europei... 
6arà inuatti poMibile uar venire ed accogliere 60Lo le élite dei pae6i in via di 6Viluppo (e La 
Gennania ha già cominciato in que6to 6en6o) ... Avremo però veramente il «coraggi.o• d 'im­
poverire ancor più i pae6i d'origine dell'immigrazione condannandoli deUinitivamente al 
60tto6viluppò permanente? 
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